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P O P O L A R I
GRUPPO CONSILIARE
REGIONE PUGLIA IL PRESIDENTE
Prot. 28 del 23/11/2015
- Al Sig. Presidente del Consiglio Regionale

  





           Dott. Mario Loizzo

- Al Sig. Presidente della Giunta Regionale ed

            Assessore alla Sanità 

  





           Dott. Michele Emiliano  

INTERROGAZIONE URGENTE

OGGETTO: Salvaguardia clausola sociale per i lavoratori nei servizi appaltati la

                   cui spesa è di derivazione regionale.
Il sottoscritto Consigliere Regionale Napoleone Cera,

PREMESSO

che è universalmente accettato dagli Organi di Giustizia Amministrativa e dall’ANAC  oltre che dagli Organi di Giustizia Europea  che la  clausola sociale ove richiami quale  condizione di esecuzione dell’appalto l’assorbimento e utilizzo prioritari di  lavoratori del precedente appalto deve ritenersi  conforme ai principi del Trattato CE, in quanto non si appalesa discriminatoria né limitativa della libera concorrenza, e risulta compatibile con il diritto  comunitario ai sensi dell’art. 69, comma 3, del D. Lgs 163/2006.

In merito gli Organi succitati rammentano, in generale, che l’art. 69 del Codice dei contratti pubblici – in recepimento dell’art.  26 della Direttiva 2004/18/CE e dell’art. 38 della Direttiva 2004/17/CE – prevede che le stazioni appaltanti possano esigere condizioni particolari per l'esecuzione del contratto, purché queste siano compatibili con i principi di parità di trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, e purché siano precisate nel bando di gara, o nell'invito in caso di procedure senza bando, o nel capitolato d'oneri. A tal riguardo, la suddetta disposizione precisa, al comma 2, che dette condizioni possono attenere, in particolare, a esigenze sociali come nel caso che qui di seguito rappresento ed aggiunge, al comma 3, che la stazione appaltante che prevede tali condizioni particolari ha facoltà di comunicarle all'Autorità, al fine di ottenerne una pronuncia sulla compatibilità con il diritto comunitario. 

La Puglia ha utilizzato la clausola sociale surrettiziamente, all’indomani delle censure pronunciate dalla Corte Costituzionale sulla legge di internalizzazione dei lavoratori utilizzati nelle SANITASERVICE, allo scopo di determinare la stabilità del lavoro e dell’occupazione per i lavoratori precedentemente in carico ai privati.

DATO ATTO
che la continuità nel lavoro e nell’occupazione è fonte di benessere per la stabilità della famiglia e per il consolidamento dei progetti di vita delle persone, progetti fatti molto spesso di mutui per l’acquisto della prima casa o di investimenti sulla crescita civile, culturale e nell’istruzione dei propri figli.
CONSIDERATO
che il Comune di Ostuni all’interno dei servizi di welfare dei Piani di Zona ha manifestato l’intento deliberato in atti formali di eliminare la clausola sociale con possibili gravissime ripercussioni sulla tutela dei lavoratori e dei loro progetti di vita che la spesa sociale dei Comuni è in gran parte derivata dal Fondo Sociale ripartito dalla Regione.
TUTTO CIÒ PREMESSO E CONSIDERATO
chiede di conoscere:
se la Regione, e per essa l’Amministrazione Emiliano, non intenda intervenire con urgenza ad iniziare dal Comune di Ostuni per salvaguardare l’applicazione della clausola sociale nei servizi appaltati la cui spesa, in tutto o in parte, è di derivazione regionale e, in particolar modo per il caso in esame che riguarda spesa sociale, inserendo nel  bando di gara, o nell'invito in caso di procedure senza bando, o nel capitolato d'oneri, quale  condizione di esecuzione dell’appalto l’assorbimento e l’utilizzo prioritari di lavoratori del precedente appalto.
Il Presidente dott. Napoleone Cera
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